
D
al libro Bruno Trentin. Dalla guerra partigiana alla
Cgil, a cura di Igino Ariemmae Luisa Bellina, in edi-
cola domani con l’Unità, anticipiamo un brano del-
l’intervistaaVittorioFoa«ConBrunonellaprimave-
radel ’45»diLuisaBellinaeNinettaZandegiacomi.

Volevo sentire da te della fase in cui la Cgil
cambia la sua strategia, fine anni 50, il
periodo in cui comincia la contrattazione,
la lotta per la contrattazione articolata, i
ritmi, il cottimo...
«La fase è durata molto tempo... con nomi diver-
si, ma io credo che si possa dire che è cominciata
già nel...»
Alla fine degli anni 50, dici?
«Oh, sì, anni 50. (...) C’è stata una fase che è stata
preparatoria.È stataquelladi immaginareunora-

rio di lavoro diverso, cioè non ci interessava più
soltantoladurata,mail contenutodel lavoro.Nel
momento in cui si è cominciato a pensare che
c’era un contenuto, non c’era soltanto la durata,
in quel momento è cominciato qualcosa di nuo-
vo...»
È quello che poi produce l’autunno caldo.
«Secondo me, sì. La produzione di forme nuove
nel sindacato nasce anche prevalentemente da
questo,dalla riflessionecheabbiamofattotutti su
unorariodi lavorocheaveva unsignificatodiver-
so dal solito, ed era questo».
Tu hai scritto molte cose a quei tempi, io
me lo ricordo perché le studiavo! E Bruno
anche. Un dibattito cui ha partecipato
anche ampiamente Bruno in quel periodo,
ti ricordi? Ci racconti?
«Certo, abbiamo scritto insieme una cosa... per
un convegno tenutosi a Milano, in cui Bruno ed
io facemmo insieme una relazione...»
Una relazione che avevate preparato voi?
«Una relazione comune».
E lì comincia appunto tutta la riflessione
sui ritmi, sull’organizzazione fordista del
lavoro, no? Un’altra domanda volevo farti:
c’è il periodo della grande Flm, ’68-69-70,
tutti lo sanno, e poi c’è una cosa molto
problematica, cioè la Fiom non fa il
congresso di scioglimento (...) Certamente

Bruno ha pesato su questa decisione. Era
necessaria? Era inevitabile? Era
sbagliata? Che cosa pensi tu? (...)
«Piuttosto mi domando e domando a voi: avete
presocoscienzadell’ampiezzadeldivariotraTren-
tin e Amendola? È stato il punto più fermo, non
hai mai ceduto, (Bruno) ha sempre tenuto duro,
si è sempre battuto, ma fu sconfitto. Amendola
aveva,amiogiudizio,anostrogiudizio,unavisio-
ne molto vecchia del sindacato. Noi pensavamo
che fosse una visione tradiionalista. Mentre noi
vedevamogià ilmondonuovochevenivaavanti,
il Pci vedeva tutto come un vecchio mondo, che
prima o poi sarebbe diventato una cosa diversa.
Invece noi vedevamo che il mondo nuovo c’era
già.. e lì fu molto forte lo scontro con Amendola.
Amendola non accettava l’idea che Trentin aves-
se nel partito il rilievo che stava assumendo. To-
gliatti non si pronunciò su queste cose, non disse
nulla,malasciòchelecoseandasseropercontolo-
ro. Togliatti in realtà la pensava al vecchio modo,
però non prese posizione. Ma io ricordo di uno
scontroverotra idue(TrentineAmendola).Miri-
cordo una volta una riunione in cui Amendola

mi disse: nel mio partito non c’è più oggi la possi-
bilitàdiottenerequellocheunovuoledauncom-
pagno, però possiamo impedirgli di diventare
quelloche lui desidera... cioè allude precisamente
al fatto che Trentin voleva restare nella Cgil e
Amendola pensava invece di portare Trentin in
un altro campo in cui non fosse più pericoloso. E
allora lo scontro fu forte... fu a un convegno nel
’72, mi pare, dove Amendola parlò apertamente
contro Trentin (...)»
Direi che (Bruno) non vedeva il partito
come fine, mai.
«No, mai».
Mai. Ma questa questione della
unificazione della Flm... che poi non andò
in porto, è una questione su cui io sono
molto incerta...
«Io rimango sempre dell’avviso che il problema
dell’unificazioneè un problema centrale, ci credo
sempreecredochebisognatrattarlocomeunpro-
blema aperto, non come un problema chiuso,
che uno deve partire dal dato che le cose sono
aperte, tutte, e io voglio risolverle in modo aper-
to. Io in questo ci credo».
Questa era la convinzione anche di Bruno?
«Sì, sì. (...)
C’è una cosa su cui mi permetto di insistere, an-
che se la conosco poco: so che l’europeismo di
Bruno era diverso dall’europeismo italiano. Bru-
no seguiva le idee di Delors e avrebbe voluto
un’Europa che facesse altrettanto. Invece l’Euro-
pa ha poi preso un atteggiamento completamen-
te diverso ed è andata a finire come è andata. Io
credo che su questo tema Trentin vada studiato a
parte, su come si forma l’Europa. Le cose che lui
deve aver scritto e che io non ho letto... sull’unifi-
cazione europea, pare che siano straordinaria-
mente originali. Lui seguiva completamente De-
lors, che invece Prodi e gli altri non hanno segui-
to...»
Beh, lui aveva anche il vantaggio di essere
appunto un francese-italiano, un
italiano-francese, cioè viveva l’Europa
come Europa e non da un punto di vista, da
un angolo particolare. Questo lui lo sentiva
molto. Recentemente ho saputo che in
Francia stanno preparando un convegno
per ricordarlo, e in Spagna hanno fatto una
pubblicazione dedicata a Bruno, quindi
direi che l’Europa lo sente come europeo,
no?
«Sì, l’Europalosentecomeeuropeo,maèstatoab-
bandonato; il delorismo è stato abbandonato, e
Bruno è stato sentito solo per un certo periodo, il
partito italiano non lo ha seguito e quindi in que-
sto senso Bruno è stato abbandonato dagli italia-
ni... Bruno era completamente solo... mi dicono
quellichehannoseguitoconattenzioneildibatti-
to europeo, che poi è stato seguito malamente...»
È stato seguito con poca informazione,
anzi per niente. Tu sei convinto che il
«pensiero» sull’Europa è franato ormai?
«No, io credo che il ritorno al pensare se stessi
non solo come risultato tecnico ma come pensie-
ro attivo, sarà ripreso, io ci credo molto, ci vorrà
del tempo ma sarà ripreso».

Signore,
fa che io possa
sempre desiderare
più di quanto
riesca a realizzare.

Michelangelo Buonarroti■ di Ninetta Zandegiacomi

■ di Bruno Ugolini

«Trentin, che aveva
visto il mondo nuovo»

EX LIBRIS

Da domani

Bisognerebbe tornare
al suo europeismo
ispirato a Delors:
sull’unificazione
europea ha scritto
cose del tutto originali

Nel primo anniversario della
scomparsa di Bruno Trentin,
delegazioni della Cgil, della Fondazione
Giuseppe Di Vittorio, del Partito
Democratico e di altre forze della
sinistra recheranno omaggio alla
tomba, domani alle 9.30, al Cimitero
del Verano di Roma. Sempre domani, a
Firenze, alla Festa Democratica
Nazionale, Trentin verrà ricordato
attraverso la lettura di brani di
interventi, comizi e scritti e la
proiezione di un filmato. E ancora, il 31
agosto alle 18,00, alla Festa di Milano,
un incontro con Antonio Pizzinato,
Onorio Rosati e Carlo Ghezzi
(Presidente Fondazione di Vittorio). Il
16 settembre, alle 10,30, al cinema
Quattro Fontane di Roma verrà
proiettato l’atteso film di Silvano Agosti
Il senso della lotta, a cura della Fiom e
Fondazione Di Vittorio.

IDEE LIBRI DIBATTITO

DOMANI CON «L’UNITÀ» un

libro dedicato al grande sinda-

calista scomparso il 23 agosto

dello scorso anno, del quale

anticipiamo un’intervista a Vit-

torio Foa che ricorda le batta-

glie comuni: dalla guerra parti-

giana alla lotta operaia

A UN ANNO DALLA MORTE Iniziative e convegni in tutta Europa ricordano il leader della Cgil

Il sogno: «Un altro lavoro è possibile»

Negli anni 50 iniziò una
fase nella Cgil in cui
s’immaginò un orario
di lavoro diverso:
più della durata ci
interessava il contenuto

ORIZZONTI

Bruno Trentin in una foto degli anni Ottanta
Sotto, il sindacalista negli anni della maturità

U
nannofa, il23agostodel2007,moriva
Bruno Trentin. L’uomo, l’intellettuale,
il dirigente politico e sindacale, circon-

dato da una folla commossa, era poi ricordato
nelleesequiedavanti allasededella«sua»Cgil.
Con l’omaggio finale delle struggenti canzoni
diGiovannaMarini, idiscorsidiVeltroni,Ruf-
folo, Epifani, Prodi. Era solo l’inizio di molte-
plici iniziative, coordinate da un gruppo di la-
voro voluto dalla Cgil.
Già si sono svolti convegni di studio e dibatti-
to a Parigi, Parma, Imola, Treviso, Pistoia, Reg-
gio Calabria, Reggio Emilia. È uscita, inoltre,
un’antologia dei suoi scritti (La libertà e il lavo-
ro, Ediesse), a cura di Michele Magno (un’altra
opera simile è stata pubblicata in Spagna a cu-
ra di Josè Luis Lòpez). Mentre, veniva dato alle
stampe un prezioso Diario di guerra (Donzelli
editore) rintracciato dalla moglie Marcelle Pa-
dovani, scritto da un Trentin diciassettenne.
Èunflussochecontinua.Unincontrodigran-
de rilievo avrà luogo il 24 ottobre a Roma con
il titolo: Il sindacatodeidirittihaunfuturo.Atale
appuntamento, sono invitati idelegati e iqua-
dri della Cgil, nonché studiosi e dirigenti sin-
dacali. Ha già dato la sua adesione Jacques De-
lors. Un seminario è previsto a Genova (Tren-
tin, la formazione e i saperi). A Napoli, a dicem-
bre, si affronterà il tema Trentin e lo sviluppo del
Mezzogiorno. Il 16 ottobre presso l’Università

diPadova, in occasionedell’anniversario della
laurea conseguita in quel prestigioso Istituto
daBruno nell’anno 1949, si affronterà il tema:
La cultura della libertà e del lavoro.
Altre iniziative sono annunciate a Milano, La
Spezia, Bolzano, Zurigo, Amburgo, Bruxelles,
ancora a Parigi in occasione del cinquantena-
rio dell’Inca-Cgil. Nel 2009, infine, sarà pro-
mosso un incontro a carattere internazionale,
con esponenti e amici di Bruno provenienti
da ogni parte d’Europa. Un sito a lui dedicato
(www.brunotrentin.it ) raccoglie ricordi, foto,
video,articoli.Unfilmmoltobello (Il sensodel-
la lotta) èstatorealizzatodaSilvanoAgostie sa-
rà proiettato a cura della Fiom-Cgil a Roma in
settembre.Mentreun’altraoperacinematogra-
fica, a curadi FrancoGiraldi, è inallestimento.
l’Unità ha voluto ricordare a suo modo Bruno
Trentin. Anche perché l’ex segretario della
Cgil è stato un assiduo collaboratore di questo
giornale, dai tempi dell’autunno caldo fino a
pochi mesi prima che ci lasciasse, dopo la ca-

duta inbiciclettanell’estatedel2006.Eccoper-
chédomani, insiemealquotidianosaràpropo-
stoun libro importantecheporta il titolo: Bru-
noTrentindallaguerrapartigianaallaCgil.Èuna
raccolta di materiali scritti e fotografici, in par-
te inediti, curatadaIginioAriemmaeLuisaBel-
lina. Qui le preziose immagini, le interviste, i
racconti ricostruiscono una vita, una storia
spessodrammaticaedemozionante.Èpossibi-
lecosì ripercorrere, adesempio,alcune intervi-
stericostruitedaFrancoGiraldi,GiuliaAlbane-
se, Massimo Traverso. In esse l’ex segretario
della Cgil rievoca la sua attività di giovanissi-
mo partigiano, nonché la figura del padre Sil-
vio Trentin. Sono temi che ritroviamo poi ne-
gli atti del convegno svoltosi a Treviso, nel-
l’ampia relazionedi LuisaBellina, nelle nume-
rosetestimonianze.Prendonolaparolastudio-
si, compagni, amici, familiari, come Ernesto
Brunetta,FrancoBusetto,ErnestoDoimo,Gio-
vanni Mafera, Dino Piaser, Luciana Rampaz-
zo, Ivano Sartor, Ninetta Zandegiacomi. Sono

squarci appassionati di una giovinezza che già
rivelava le caratteristiche del dirigente e dello
studioso.Così comeapparenitido il suo emer-
gere nell’autunno caldo, con le parole di «me-
talmeccanici» quali Franco Bentivogli, Paoli-
noBarbiero,AndreaDapporto,RenatoDonaz-
zon, Antonio Giandon, Giannino Padovan.
Chiudono la cerchia delle rievocazioni tre in-
terviste a Franca Trentin (la sorella), Giorgio
Trentin (il fratello) e Vittorio Foa.
Un libro intenso che scava in memorie scarsa-
mente conosciute. Trentin non concedeva
molto tempo alle rievocazioni delpassato par-
tigiano. Ma in queste pagine tutto si lega: il
passatoe il futuro, l’Italiachelottaper lademo-
crazia contro il fascismo e l’Italia del lavoro
che aspira a nuovi orizzonti. È su questo ulti-
mocapitolocheBrunohapoilasciatounpatri-
monio di idee innovative. Spesso inascoltate.
Ora sarebbe il caso di riscoprirle fino in fondo.
È il modo migliore per ricordarlo davvero:
non lasciare spegnere la sua lezione di vita e
ideale. Nella prefazione al libro che ha scritto
Iginio Ariemma, parlando della sua «utopia
della trasformazione della vita quotidiana»
scrive: «Sono convinto che mano a mano che
siprocederà nello studio della sua opera emer-
gerà non soltanto la sua ricchezza culturale,
ma anche la forza del suo pensiero che, a mio
parere, è stato uno dei più innovatori».

Gli omaggi a Roma e Firenze
e il film di Silvano Agosti
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